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TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 

__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

DIALOGO 
 

Iniziano i lunghi vangeli quaresimali. (n.b. Quelli che 

hanno problemi di artrosi possono anche stare sedu-

ti!) In questo primo esempio Gesù è impegnato in un 

lungo colloquio con una donna. Un colloquio che 

sembra quasi improvvisato vista l’occasione appa-

rentemente fortuita dell’incontro. È lungo perché per 

incontrare una persona non bastano due battute; 

per comprenderla non sono sufficienti pochi minuti; 

perché un’anima si possa aprire e confidarsi occorre 

tempo e reciprocità. Questa è il dono che Gesù offre 

alla donna. 

Anche i discepoli non capiscono (che strano!) e si 

meravigliano che Gesù parli con una donna, quasi 

che il dialogo fosse un loro privilegio, un loro posses-

so. Quasi che il dialogo fosse misurabile e gli si potes-

se mettere un limite. Il dialogo è la natura stessa del-

la relazione, ne è l’indispensabile ossigeno e il nutri-

mento. Nel Vangelo di Giovanni Gesù non fa grandi 

catechesi, lunghi discorsi se non quello di addio. Nel 

quarto Vangelo Gesù incontra uomini e donne e dia-

loga. Lascia che la verità esca, un po’ alla volta, da 

quella forma di comunione di idee e sentimenti che 

ci accomuna a Lui. Per vivere la stessa esperienza ci 

è data la 

preghiera, il 

dialogo diste-

so, profondo 

e intimo con 

Gesù. La-

sciando che 

lui ci interro-

ghi, ci accol-

ga e ci liberi. 

LA PAROLA SPEZZATA 
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• Accolga Dio, nella sua misericordia, le anime delle nostre sorelle 

MARIA LUISA CASIRAGHI (63) di Tregasio e BIANCA MARIA BELLINI 

(91) di Triuggio, che affidiamo a Lui nella preghiera. 

• INCONTRO PER LE FAMIGLIE CHE CHIEDONO IL BATTESIMO 

Lunedì 2 marzo, alle 21.00 presso l’oratorio di Tregasio si 

terrà il primo incontro per le famiglie che hanno chiesto il 

Battesimo dei loro figli nei prossimi mesi. Dopo il primo in-

contro ne è previsto un secondo per martedì 17 marzo. 

Gli incontri sono propedeutici alla celebrazione del Sa-

cramento. 

 

• CHIUSURA RENDICONTI ECONOMICI 2025 

In vista della presentazione dei Rendiconti economici del-

le parrocchie per l’anno 2025, in questa settimana sono 

convocati i Consigli per gli Affari Economici delle Parroc-

chie di Canonica (martedì 3 marzo alle ore 21) e di Ran-

cate (mercoledì 4 marzo alle 18.30). 

 

• GIORNATA INSIEME SECONDO ANNO DI CATECHISMO 

Domenica prossima, 8 marzo, i ragazzi del secondo an-

no di catechismo (terza elementare) vivranno una gior-

nata insieme a partire dalla Messa delle ore 11 di Triug-

gio. I ragazzi poi, si fermeranno in oratorio per delle atti-

vità e per  il pranzo. I genitori sono attesi nel pomeriggio, 

alle 14.30 per un incontro a loro riservato. Concludere-

mo insieme con una merenda. 

 

 

• INCONTRO LUCA FRIGERIO 

Il cammino di Quaresima prosegue con un incontro 

legato alla figura di San Francesco, presentato dal 

giornalista e scrittore Luca Frigerio, responsabile del-

la comunicazione della Diocesi. L’incontro sarà mar-

tedì 10 marzo in aula Bachelet alle ore 21.00. Duran-

te la serata Frigerio ci guiderà a conoscere l’uomo e 

il santo nel racconto dell’arte di capolavori straordi-

nari, da Giotto a Caravaggio  
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CREDO CHE... 
 

La collocazione definitiva di Gesù, una volta salito al cielo è alla 

destra del Padre. Così dichiara il Simbolo della fede. Per la cultura 

del tempo sedersi alla destra del re era il massimo riconoscimento 

di onore e di fiducia. Con questa espressione il simbolo sembra vo-

ler tradurre la dichiarazione che il Padre fece in occasione del Bat-

tesimo di Gesù in Mt 3,17 “Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho po-

sto il mio compiacimento”, ripresa dall’espressione paolina dell’inno di Filippesi 2,9 

dove si afferma che “Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni no-

me” perché il Figlio si era fatto obbediente fino alla morte di croce. 

La gloria e l’onore di cui è rivestito il Figlio salito al cielo è dunque strettamente le-

gata all’approvazione della sua missione quella, come dice il Vangelo di Giovan-

ni, di mostrare il vero volto di Dio agli uomini e aprire loro la via della salvezza. 

Da questo seggio di gloria Gesù, dopo la vittoria pasquale, comunica ancora la 

potenza del suo amore che ha guidato e ispirato la sua esistenza terrena, affin-

ché anche gli uomini possano continuare la medesima opera di annuncio. 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
 

La vita non è uno spettacolo in cui esibirsi per mostrare le 

proprie doti e raccogliere consensi. Eppure, molti vivono 

le loro relazioni e i loro compiti proprio come se stessero 

interpretando un ruolo teatrale. Come in teatro si usano i 

trucchi per correggere difetti o evidenziare particolari, 

per lasciare che le luci del palco rendano più fotogenici. 

Si indossano costumi che dichiarano immediatamente a tutti la propria 

importanza e tendono a farci distinguere dagli altri. Parole , gesti esagera-

ti, tutto studiato per apparire e mettere in scena un racconto di ciò che 

non è. Per i cristiani, però, non è così. Ai cristiani non importa la visibilità. 

Non cercano di fare colpo e di impressionare le persone. Certamente non 

lo fanno a qualunque costo e inventandosi modi artificiosi per sembrare 

ciò che non si è. Essi hanno bene in mente la differenza tra forma e so-

stanza e alla prima preferiscono curare la seconda; sono certi che proprio 

la sostanza delle cose e delle azioni genera conseguenze positive sulla 

vita delle persone. Nelle relazioni si curano di essere autentici; nelle parole 

cercano di essere sinceri; nelle azioni tendono ad essere fraterni. Il resto è 

passeggero e volubile. 

IL PAPA SULLA QUARESIMA/2 
Papa Leone XVI 
 

Digiunare 
Se la Quaresima è tempo di ascolto, 

il digiuno costituisce una pratica 

concreta che dispone all’acco-

glienza della Parola di Dio. L’asten-

sione dal cibo, infatti, è un esercizio 

ascetico antichissimo e insostituibile 

nel cammino di conversione. Proprio 

perché coinvolge il corpo, rende più 

evidente ciò di cui abbiamo “fame” 

e ciò che riteniamo essenziale per il 

nostro sostentamen-

to. Serve quindi a 

discernere e ordinare 

gli “appetiti”, a man-

tenere vigile la fame 

e la sete di giustizia, 

sottraendola alla ras-

segnazione, istruen-

dola perché si faccia 

preghiera e responsabilità verso il 

prossimo. 

Sant’Agostino, con finezza spirituale, 

lascia intravedere la tensione tra il 

tempo presente e il compimento 

futuro che attraversa questa custo-

dia del cuore, quando osserva che: 

«Nel corso della vita terrena compe-

te agli uomini aver fame e sete di 

giustizia, ma esserne appagati ap-

partiene all’altra vita. Gli angeli si 

saziano di questo pane, di questo 

cibo. Gli uomini invece ne hanno 

fame, sono tutti protesi nel desiderio 

di esso. Questo protendersi nel desi-

derio dilata l’anima, ne aumenta la 

capacità». Il digiuno, compreso in 

questo senso, ci consente non sol-

tanto di disciplinare il desiderio, di 

purificarlo e renderlo più libero, ma 

anche di espanderlo, in modo tale 

che si rivolga a Dio e si orienti ad 

agire nel bene. 

Tuttavia, affinché il digiuno conservi 

la sua verità evangelica e rifugga 

dalla tentazione di inorgoglire il cuo-

re, dev’essere sempre vissuto nella 

fede e nell’umiltà. Esso domanda di 

restare radicato nella comunione 

con il Signore, perché «non digiuna 

veramente chi non sa nutrirsi della 

Parola di Dio». In quanto segno visi-

bile del nostro impegno interiore di 

sottrarci, con il soste-

gno della grazia, al 

peccato e al male, il 

digiuno deve includere 

anche altre forme di 

privazione volte a farci 

acquisire uno stile di 

vita più sobrio, poiché 

«solo l’austerità rende 

forte e autentica la 

vita cristiana». 

Vorrei per questo invitarvi a una for-

ma di astensione molto concreta e 

spesso poco apprezzata, cioè quel-

la dalle parole che percuotono e 

feriscono il nostro prossimo. Comin-

ciamo a disarmare il linguaggio, ri-

nunciando alle parole taglienti, al 

giudizio immediato, al parlar male di 

chi è assente e non può difendersi, 

alle calunnie. Sforziamoci invece di 

imparare a misurare le parole e a 

coltivare la gentilezza: in famiglia, 

tra gli amici, nei luoghi di lavoro, 

nei social media, nei dibattiti politici, 

nei mezzi di comunicazione, nelle 

comunità cristiane. Allora tante pa-

role di odio lasceranno il posto a pa-

role di speranza e di pace. 


